
Ipazia d’Alessandria

PAZIA  dIpazia,  figlia  del  responsabile
della  famosa  biblioteca  di  Alessandria
d’Egitto,  Teotecno  detto  Teone,  visse
negli anni a cavallo del IV e V secolo
dopo Cristo, epoca in cui la decadenza
dell’Impero  Romano  cominciava  a  farsi
sentire, mentre in contemporanea nasceva
un  nuovo  ordine  politico  e  sociale.
Filosofa, astronoma e matematica, Ipazia
era una stimata studiosa e un simbolo di
tolleranza nella sua città cosmopolita.
Sebbene le sue opere scientifiche siano
andate perdute, la testimonianza che ci
ha lasciato è quella di una donna forte
che ha dedicato tutta la sua vita alla
ricerca  e  allo  studio  pur  vivendo  in
un’epoca di scontri religiosi e in cui
tendenze  culturali  differenti  si
contrapponevano ferocemente.
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Ipazia,  sei  stata  una  donna
fortunata, non solo perché Teone, tuo
padre,  era  il  responsabile  della
biblioteca  di  Alessandria  d’Egitto,
ma  anche  perché  sei  cresciuta  in
quella che ai tuoi tempi era ritenuta
la  capitale  del  sapere  dell’Impero
Romano.

La  mia  città  natale,  per  quei  tempi,  era  veramente  un
contenitore eccezionale dello scibile umano, basti pensare che
nella  famosa  biblioteca  erano  conservati  più  di
cinquecentomila volumi e rotoli in cui era contenuto tutto il
sapere prodotto fino a quel tempo nel mondo allora conosciuto.
Grazie a questa particolarità, Alessandria era ritenuta uno
dei principali poli culturali ellenistici.

Ma  oltre  a  questo  mondo  accademico  culturalmente  ricco  e
vivace che ti circondava, hai potuto conoscere altre realtà
dell’Impero?

Feci dei viaggi in Grecia e in Italia, venendo così a contatto
con  gli  illustri  pensatori  e  filosofi  dell’epoca,  ero
stimolata poi da mio padre affinché approfondissi gli studi e
accrescessi il mio bagaglio culturale. Mi attirò molto la
scuola neoplatonica che studiai a fondo, tanto da diventare
insegnante  di  questa  corrente  filosofica  oltre  che  di
matematica.

Possiamo  dire  che  benché  fossi  una  donna  diventasti
un’autorità e un indiscusso punto di riferimento culturale
nello scenario dell’epoca?
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Lo studio mi appassionò sempre, fin da bambina, e una volta
raggiunti certi traguardi scrissi trattati di matematica e
compilai anche tavole astronomiche sui moti dei corpi celesti
che ebbero un notevole rilievo.

È vero che insieme a tuo padre fosti l’autrice di un commento
in tredici volumi sull’Almagesto di Tolomeo, una mastodontica
opera  che  conteneva  tutte  le  conoscenze  astronomiche  e
matematiche dell’antichità?

Non  solo,  mi  occupai  anche  di  meccanica  e  di  tecnologia
applicata,  arrivai  persino  a  costruire  uno  strumento  per
determinare il peso specifico di un liquido e a progettare un
astrolabio che serviva per calcolare il tempo, per definire la
posizione del sole, delle stelle e dei pianeti.

Una  donna  colta  come  te  era  una  rarità  in  quei  tempi
caratterizzati  dalla  misoginia  aristotelica.  Per  questo
venivano  da  ogni  parte  dell’Impero  per  ascoltare  le  tue
lezioni…

Alcuni  ritenevano  che,  dal  punto  di  vista  filosofico,  io
avessi  aperto  dei  sentirneri  nuovi  che  prospettavano  un
orizzonte  sconfinato  per  quanto  riguardava  l’intelligenza
umana. Questo in germe fu l’origine dello scontro con la nuova
religione che si andava diffondendo, ovvero il cristianesimo,
in quanto i più fanatici del gruppo neoplatonico ritenevano
inconciliabile il razionalismo che affondava le sue radici
nella filosofia greca con il cristianesimo.

La nomina del vescovo Cirillo a patriarca di Alessandria nel
412, fu una vera iattura non solo per te ma per l’intero mondo
alessandrino.

Io non riesco a capire come una religione fondata sull’amore e
sulla misericordia di Dio, potesse indurire a tal punto il
cuore degli uomini. I cristiani che uscivano da secoli di
persecuzione, una volta raggiunto il potere si comportavano
esattamente  come  gli  altri.  Cominciarono  col  cacciare  gli



ebrei della città e iniziarono una metodica epurazione degli
«eretici» neoplatonici.

Per te, pagana dalla condotta e morale irreprensibile, maestra
e punto di riferimento per il mondo culturale, non solo della
tua città, non dovevano esserci problemi, anche se ti trovavi
a vivere in mezzo a tensioni non indifferenti.

La situazione in città diventava ogni giorno più critica: i
cristiani, incredibile ma vero, erano sempre più intolleranti.
Dopo  aver  avuto  con  l’Imperatore  Costantino  nel  313  il
permesso di praticare la propria fede alla luce del sole, con
l’editto di Teodosio nel 380, che faceva del cristianesimo la
religione ufficiale dello stato, divennero il gruppo dominante
in grado di influire sulle scelte dell’Imperatore e di imporre
la propria volontà anche a quelli che cristiani non erano.
Questo loro atteggiamento influenzò in modo deleterio tutta la
vita sociale della città.

Infatti il vescovo Cirillo entrò in rotta di collisione con il
prefetto  Oreste  che  cercava  di  mantenere  l’ordine  sul
territorio.

È vero, Oreste, incapace di mantenere l’ordine in città dopo
che gli ebrei, una notte, massacrarono molti cristiani, e di
conseguenza, il vescovo li aveva fatti cacciare confiscando i
loro  beni,  chiese  l’intervento  dell’Imperatore  d’Oriente
Teodosio II a Costantinopoli. L’imperatore però, influenzato
dalla sorella Pulcheria, non soddisfò le richieste di Oreste.
Pulcheria  era  molto  legata  al  vescovo  Cirillo  di  cui  si
considerava  discepola  e,  di  fatto,  agiva  come  se  fosse
l’imperatrice perché il fratello era ancora minorenne.

Cirillo nella sua ottusa e rigida visione religiosa del mondo
mal sopportava il consenso e la stima che buona parte della
società del tempo ti attribuiva.

Con il passare del tempo si convinse che l’ostacolo maggiore
all’affermazione  del  messaggio  della  nuova  religione  fossi



proprio io, e incominciò a ostacolarmi e diffamarmi in tutti i
modi possibili e immaginabili.

Si può dire quindi che il mandante del tuo assassinio sia
stato proprio lui?

Egli istigò un gruppo di monaci parabolani, una confrateita
cristiana che nella Chiesa alessandrina si dedicava alla cura
dei  malati,  specie  degli  appestati,  e  alla  sepoltura  dei
cadaveri, sperando così di morire per Cristo. Tra i compiti
che si erano attribuiti c’era anche quello di difendere il
vescovo e gli altri cristiani.

Com’è che ti catturarono?

Mi tesero un agguato e, dopo avermi legata, mi trascinarono
fino alla chiesa che era stata costruita sopra il Cesareion
(un tempio sacro a Cesare), quasi volessero compiere una sorta
di sacrificio umano. Strappatemi le vesti, mi scorticarono
fino alle ossa con ostrakoi (conchiglie di ostrica o cocci di
vasi o di tegole). Dopo avermi fatto letteralmente a pezzi,
trasportarono i brandelli del mio corpo in un posto detto
Cinaron e bruciarono il mio cadavere per non lasciare tracce.

Considerando il clima di terrore che Cirillo aveva instaurato,
ovviamente nessuno aprì un’inchiesta sul tuo assassinio.

Per la verità il prefetto Oreste chiese che fosse fatta luce
su quanto era accaduto. L’Imperatore da Costantinopoli mandò
ad Alessandria un suo emissario per approfondire la faccenda,
ma questi, come giunse in città, fu contattato da Cirillo che
lo  corruppe  con  una  forte  somma  di  denaro.  Con  la  sua
richiesta  Oreste  ottenne  soltanto  dei  provvedimenti  per
arginare l’ingerenza politica dei vescovi nei poteri civili.

Quindi il tuo sacrificio rischiava di essere dimenticato?

Fu un filosofo neoplatonico, Damascio, che, quasi un secolo
dopo, incolpò Cirillo del delitto. Uno storico ariano mio



contemporaneo, affermò che il mio assassinio non fu opera di
un linciaggio della folla come si volle far credere, ma di
alcuni fanatici appartenenti a un gruppo di monaci che aveva
trasformato il messaggio cristiano in un’ideologia da imporre
a ogni costo, anche con la forza, spadroneggiando sulla città
e tutti i suoi abitanti. Certo è che Cirillo, anche se non
direttamente responsabile della mia morte, colse l’occasione
per cancellare ogni memoria di me, ordinando la distruzione di
tutti i libri da me scritti e degli strumenti scientifici da
me inventati.

Dopo la tua morte, Alessandria si avviò a una rapida decadenza
perdendo  tutto  lo  splendore  che  faceva  di  quella  città
egiziana una perla dell’Impero Romano.

Non solo, oltre alla decadenza della città ci fu anche il
crepuscolo del pensiero greco, la filosofia neoplatonica venne
addirittura  tolta  dall’insegnamento  dall’Imperatore
Giustiniano, un fatto che ebbe ripercussioni negative non solo
sulla città ma sull’intero mondo romano bizantino.

 

La figura e la testimonianza di Ipazia si staglia lungo i
secoli fino ai nostri giorni. Essa viene ricordata ancora oggi
come  la  prima  donna  filosofa  e  matematica  della  storia.
Bisognerà  attendere  il  diciottesimo  secolo,  il  secolo  dei
lumi, per trovare altre donne come lei, quali furono Maria
Agnesi e Sophie Germain, studiose e insegnanti matematica e
filosofia.

Nel  celebre  affresco  di  Raffaello:  «La  scuola  di  Atene»
l’unica figura femminile rappresentata, secondo gli esperti, è
proprio lei: Ipazia di Alessandria.



La_scuola_di_Atene. Ipazia

Nota redazionale.
La  storia  di  Ipazia  ha  avuto  nuova  popolarità  nel  2010
all’apparire  del  film  «Agorà»,  pellicola  diretta  dal
regista cileno premio Oscar Alejandro Amenabar incentrata
sulla vita della filosofa neoplatonica barbaramente uccisa da
monaci cristiani nel V secolo (vedi foto qui sopra).

Nell’intervista immaginaria di queste pagine, è stata scelta
una posizione molto critica nei confronti dei cristiani e del
loro vescovo Cirillo. In realtà è impossibile descrivere in
poche pagine la complessità della situazione del tempo e
soprattutto riuscire a spiegare bene quello che realmente è
successo. L’assassinio di Ipazia, certo vittima di fanatismo
e intolleranza, si colloca in un periodo particolarmente
convulso e teso della vita di Alessandria, sia dal punto di
vista  politico  che  religioso.  Un  certo  revival  pagano,
l’ostilità degli ebrei che avevano perpetrato un massacro di
cristiani  e  la  presenza  di  gruppi  di  monaci  con  una
religiosità al limite dell’eresia, non facilitavano le cose.
Inoltre  Cirillo  di  Alessandria  non  è  stato  un  villano
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fanatico qualunque, ma un santo amato e venerato dalla Chiesa
sia  cattolica  sia  ortodossa  come  «padre  della  Chiesa»  e
maestro della fede. Una visione che stride con quella che lo
descrive come mandante frustrato e geloso di un assassinio
così brutale.

L’unico autore contemporaneo ai fatti che ne scrive, Socrate
Scolastico (380-440ca.), nel suo racconto non accusa Cirillo
dell’assassino, anche se conclude che essi causarono «una non
piccola ignominia» sia al vescovo che a tutta la comunità
cristiana  di  Alessandria.  È  solo  Damascio  (458-538),  un
filosofo neoplatonico che ha scritto la sua storia quasi un
secolo dopo, ad accusare apertamente Cirillo.

In rete si può trovare del materiale per l’approfondimento.
Da notare che in Wikipedia i testi in italiano sono molto
poveri e un po’ partigiani, mentre nella versione inglese si
trova una documentazione più articolata e approfondita.
Interessante pure l’articolo Ipazia di Alessandria: verità e
menzogne, pubblicato in mirabilissimo100.wordpress.com il 6
maggio 2010.
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